
numero 13 - ottobre 2018

F O N D A Z I O N E
LELIO E LISLI BASSO

ONLUS

RICORDO DI ANNA BASSO, “MIMI”

L’IMMIGRAZIONE COME RISORSA

TANTI PICCOLI FUOCHI INESTINGUIBILI

L’ACQUISIZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE DI JOSÉ RAMOS REGIDOR

LE PAROLE DI LELIO

DOGANA VECCHIA
NEWSLETTER



In questi giorni si sono succeduti incontri e 
convegni scientifici in memoria di Anna Basso, 
scomparsa il 2 agosto di quest’anno. 

Il 6 ottobre l’Università dell’Aquila le ha dedicato 
un seminario intitolato “Il disturbo afasico: ricerca 
e riabilitazione”; il 12 ottobre all’Università degli 
Studi di Milano la Società italiana di Neuropsicologia 
ha organizzato una intera giornata di studio in suo 
ricordo. 

Alla Fondazione Basso l’abbiamo ricordata l’8 
ottobre, in un affollato incontro nel quale molti 
hanno voluto portare la loro testimonianza: di lei 
hanno parlato la nipote Elena Basso e le amiche 
di sempre Ginevra Bompiani e Luciana Castellina; 
i più “antichi” collaboratori di Lelio Basso e della 
Fondazione, Fausto Tortora e Sergio Poeta; la sua 
attività scientifica è stata ricordata dal neuropsichiatra 
Luigi Pizzamiglio e da Gianni Tognoni, segretario 
generale del Tribunale Permanente dei Popoli; il 
grande contributo da lei offerto alla Fondazione 
Basso è stato ricordato da Franco Ippolito, da Elena 
Paciotti, da Fabrizio Barca, da Giacomo Marramao 

RICORDO DI ANNA BASSO

e, a nome di tutto il personale della Fondazione, da 
Germana Capellini. La Fondazione ha annunciato 
che una borsa di studio a nome di Anna Basso sarà 
destinata a un giovane palestinese, di cui ha parlato 
Luisa Morgantini. 

 
La gestione della Fondazione Lelio e Lisli Basso è 

stata infatti l’ultima impresa nell’intensa vita di Anna 
Basso.

Una vita davvero straordinaria, dedicata 
principalmente alla cura degli afasici, da lei stessa 
perfezionata e introdotta in Italia. Un impegno che 
l’ha portata a diventare l’unico primario ospedaliero 
non laureato in medicina – era infatti laureata in 
psicologia - e un’autorità mondiale nel suo campo, 
una geniale scienziata affascinata dal tema del 
linguaggio e dalla possibilità concreta di ridare voce 
a chi non riusciva ad esprimersi. 

Di questa grande parte della sua vita alla 
Fondazione Basso abbiamo appreso a poco a poco, 
a causa della ben nota riservatezza di colei che 
conoscevamo come Mimi, perché così chiamata 
nell’ambito della famiglia. Abbiamo avuto qualche 
sentore della sua attività anche perché l’associazione 
da lei a lungo presieduta, l’AITA, negli ultimi anni 
si riuniva nella sede della Fondazione a Roma. 
Abbiamo poi intuito qualcosa di più sulla sua cura 
degli afasici grazie alla presentazione, nella sede della 
Fondazione, del bellissimo libro Senza parola, scritto 
insieme con un suo paziente, Andrea Moretti, attivo 
partecipe di quella emozionante presentazione. 

Negli ultimi anni della sua vita Mimi si è dedicata 
con passione, determinazione e grande generosità 
alla vita della Fondazione. 

Si è spesa per sostenerne il rinnovamento, a 
partire dall’unificazione delle due Fondazioni, e 
assumendo via via maggiori responsabilità dopo la 
scomparsa di Lucia Zannino e di Carlo Basso nel 
2013 e, da ultimo, dopo la scomparsa di Linda Bimbi 
nel 2016. 

Ha quindi assunto la funzione di vicepresidente 
della Fondazione unificata e unica responsabile della 



sua difficile gestione economica negli attuali tempi 
duri del disprezzo per la cultura in generale e per la 
cultura politica in particolare.

Ha promosso riunioni mensili con tutti i 
collaboratori della Fondazione, conoscendo 
nei dettagli il compito di ciascuno, seguendo, 
stimolando, razionalizzando tutte le attività della 
Fondazione, dalle iniziative internazionali alla scuola 
di giornalismo, dagli archivi alla biblioteca. 

Soprattutto, Mimi ha promosso il rinnovamento 
ideale della Fondazione organizzando e finanziando 
gli incontri di Firenze nel 2014 e di Frascati nel 
2017 con la partecipazione di studiosi e intellettuali 
interessati a contribuire a una riflessione comune.

Riservata e sobria, rigorosamente laica, aveva un 
modo diretto di confrontarsi, anche nel dissenso.

Ne abbiamo ammirato l’impegno, l’integrità, 
l’autoironia, la grande, volutamente nascosta 
umanità, e, da ultimo, la straordinaria forza morale 
con cui ha affrontato la malattia che l’ha uccisa. 

Ne abbiamo ammirato in particolare la generosità, 
che è stata anche generosità di sé, del suo tempo, 
del suo impegno, fino ai suoi ultimi giorni.  

La scomparsa di Mimi ci ha lasciato un senso 
di smarrimento, perché era diventata il nostro 
punto di riferimento e di speranza per le future 
sorti della Fondazione, ma sarebbe un oltraggio 
alla sua memoria se ci lasciassimo andare a questa 
iniziale reazione: dobbiamo piuttosto cercare di 
imitare la sua forte determinazione a raggiungere 
concretamente gli scopi, sempre nobili, che il suo 
animo generoso si prefiggeva.



UN CONVEGNO CONTROCORRENTE: 
L'IMMIGRAZIONE COME RISORSA

Nel n. 10 di Dogana Vecchia (febbraio 2018), 
abbiamo presentato il Forum delle disuguaglianze e 
diversità che, per contenuti, metodo e capacità di 
alleanze e di aggregazione, ha costituito la più recente 
e rilevante novità nata in seno alla Fondazione.

In questi mesi il Forum, a cui partecipano 
attivamente Action Aid, Caritas Italiana, 
Cittadinanzattiva, Cooperativa Dedalus, Fondazione 
Comunità di Messina, Legambiente, Uisp, oltre 
a numerosi docenti universitari, ricercatori e 
studiosi, ha promosso iniziative in varie parti del 
Paese. L’insieme delle attività realizzate, promosse 
o in cantiere può consultarsi nel sito  www.
forumdisuguaglianzediversita.org, ricco di notizie, 
analisi e proposte.

Vogliamo in questo numero di Dogana Vecchia 
dare conto di un importante convegno, svoltosi nella 
Sala della Regina di Montecitorio, il 3 ottobre scorso, 
nella ricorrenza, divenuta giornata della memoria e 
dell’accoglienza, del naufragio, avvenuto il 3 ottobre 
2013 a largo di Lampedusa, in cui morirono 368 
persone e altre venti rimasero disperse.

A cinque anni da quella tragedia, che turbò e 
commosse la coscienza umana e civile in Itala e in 
Europa, la società è percorsa da allarmanti fenomeni 
di xenofobia, prodotti da diffusi timori e paure, 
politicamente strumentalizzati e incanalati nel 
rifiuto del migrante, presentato come invasore e 
responsabile delle difficoltà del Paese. 

A due giorni dall’approvazione da parte del 
Governo  del decreto legge “sicurezza” e a qualche 
ora dall’arresto del sindaco di Riace e dal tentativo 
di liquidazione del progetto di integrazione da lui 
realizzato, Forum Disuguaglianze Diversità, Dedalus 
Cooperativa sociale e Laici Terzo Mondo hanno 
portato nel palazzo di Montecitorio, sede del 
Parlamento della Repubblica, presente il Presidente 
della Camera Roberto Fico, una serie di testimonianze 
centrate su “L’immigrazione come risorsa per le 
comunità: pratiche di buona accoglienza”. 

La riflessione e il dibattito si sono concentrati sulla 
possibilità di fare buona accoglienza rispettando i 
diritti delle persone accolte e generando opportunità 
nei territori, senza sottovalutare le paure delle 
comunità locali, che crescono e si amplificano 

quando mancano o sono carenti politiche concrete 
ed efficaci di integrazione. 

Il convegno, come ha spiegato in apertura 
dei lavori Andrea Morniroli, coordinatore del 
Forum Disuguaglianze e Diversità e operatore 
della cooperativa Dedalus, ha voluto riportare 
il confronto in tema d’immigrazione sul dato di 
realtà e non sulla rappresentazione del fenomeno: 
“Troppo spesso quando si parla di migranti non si 
discute della carne viva di uomini e donne, ma si 
parla in modo strumentale, sposando la logica del 
rifiuto, rinchiudendo le persone in astratte categorie 
negative. Le parole ‘clandestini’ o anche ‘rifugiati’ 
non raccontano le biografie delle persone, anzi 
ne cancellano i nomi e le specifiche identità, in un 
processo che porta alla sottrazione di umanità e alla 
disumanizzazione dei migranti, che diventano così 
sempre più facilmente attaccabili”.

Morniroli non ha mancato, rivolgendosi al 
presidente Fico, di richiamare l’attenzione sulla 
prossima discussione parlamentare del decreto 
sicurezza, affermando, da operatore sociale che 
lavora da trent’anni su questi temi, che “il decreto-
legge rassicura le percezioni, ma rende più insicura 
la realtà. Se si abolisce il permesso umanitario e 
si riduce lo SPRAR, si colpisce un modello che ha 
lavorato sull’accoglienza e sulle comunità. Questo è 
un punto essenziale perché anche noi, che lavoriamo 
in questo settore, sappiamo bene come oggi nessuno 
deve trascurare la preoccupazione delle persone che 
vivono sui territori. Solo incrementando accoglienza 
e integrazione, possiamo sperare che chi oggi è 
attratto dal rancore sia attratto domani dalla cura”.

Il giro degli interventi sulle buone pratiche, in 
vari luoghi del Paese, è stato aperto dalla sindaca 
di Chiusano d’Asti Marisa Varvello, che ha parlato 
del progetto SPRAR AGAPE e della piattaforma di 
Chiusano, “rete che serve ad amministrare e a gestire 
il territorio attraverso una sinergia con le capacità 
che i migranti portano nelle nostre comunità. Sono 
tantissime le esperienze di SPRAR in giro per l’Italia 
capaci di costruire integrazione e autonomia per le 
persone. Il fulcro di tutto è l’accoglienza diffusa per 
portarli al centro delle comunità, l’unico modo di 
integrare veramente i migranti”. 

http://www.forumdisuguaglianzediversita.org
http://www.forumdisuguaglianzediversita.org


Sono seguite le testimonianze di Rossella De Feo, 
dirigente scolastica dell’istituto Bonghi di Napoli, 
che ha valorizzato la centralità della scuola come 
strumento di integrazione e di appartenenza; Tiziana 
Bianchini di CNCA, che lavora con le vittime di 
tratta ed ha spiegato l’importanza di seguire le donne 
nel percorso di fuoriuscita aiutandole a passare dallo 
status di vittime a quello di cittadine; Andrea Trivero, 
del Centro di Accoglienza Straordinaria di Pettinengo 
(BI), che ha riferito l’esperienza di disoccupati del 
suo territorio che hanno ricominciato a lavorare 
insegnando l’arte della tessitura agli ospiti del CAS, 
gestito dalla associazione Pacefuturo. 

A seguire hanno dialogato, illustrando varie 
esperienze  territoriali: Fatima Ouazri, operatrice 
della Cooperativa Dedalus,  Rocco Conte di Laici 
Terzo Mondo, Elena de Filippo dell’Università 
Federico II di Napoli e Presidente della Cooperativa 
Dedalus, Benedetta Tobagi giornalista e scrittrice, 
Silvia Stilli portavoce dell’Associazione delle 
organizzazioni italiane di cooperazione e solidarietà 
internazionale, oltre ai componenti del Comitato 
promotore del Forum Disuguaglianze e Diversità 
Carlo Borgomeo Presidente della Fondazione Con 
il Sud, Daniele Checchi professore di Economia 
politica dell’Università Statale di Milano e Marco De 
Ponte segretario generale di ActionAid Italia.

Tutti i contributi hanno messo al centro la 
concretezza degli interventi e la necessità di partire 
dai dati di realtà più che dalle percezioni per narrare gli 
interventi e le esperienze di accoglienza. Prospettiva 
accolta e valorizzata dall’intervento conclusivo del 
presidente della Camera Fico, anche per meglio far 
conoscere e diffondere le tante esperienze di buona 
accoglienza e così contrastare la polarizzazione dello 
scontro politico.



TANTI PICCOLI FUOCHI INESTINGUIBILI 
Scritti sull'America latina e i diritti dei popoli

È stato appena pubblicato da NOVA DELFHI–
Academia “Tanti piccoli fuochi inestinguibili”, di Linda 
Bimbi, con prefazione di Adolfo Pérez Esquivel e 
postfazione di Franco Ippolito.

Il curatore, Andrea Mulas, ha realizzato uno 
splendido volume che raccoglie il pensiero e 
l’esperienza di Linda Bimbi, stretta collaboratrice 
di Lelio Basso e autentica protagonista del secondo 
Novecento, attraverso un’antologia di testi per lo più 
inediti sull’America Latina e i diritti dei popoli, scritti 
fra il 1971 e il 2007. 

Sono gli anni della teologia della liberazione, del 
Concilio Vaticano II, delle dittature sudamericane, del 
Tribunale Permanente dei Popoli e dell’impegno come 
segretaria generale della Fondazione internazionale 
Lelio Basso. 

Attraverso le parole di Linda Bimbi si delinea un 
nuovo modo di intendere i rapporti tra Nord e Sud 
del mondo, con l’emersione di nuove soggettività 
sociali, culturali e politiche; le sue riflessioni e i 
suoi interventi rappresentano una denuncia vivida 
e concreta delle condizioni di vita degli ultimi, ma 
anche una promessa di impegno e di lotta, volti 
alla liberazione dalla dipendenza economica e 
politica. Una lucida interpretazione dei processi di 
trasformazione globale che investono i fenomeni 
del nostro tempo, percorsi dal filo rosso della 
speranza, in una costante e sempre aperta ricerca 
di nuove elaborazioni teoriche da trasformare in 
azioni pratiche per la tutela dei diritti umani e dei 
diritti dei popoli, ritenuti questi ultimi i veri soggetti 
rivoluzionari della storia.

Il volume è stato presentato nella sala conferenze 
della Fondazione il 15 ottobre scorso, da Adolfo Pérez 
Esquivel, Premio Nobel per la pace, Cecilia Rinaldini, 
giornalista Rai, Gianni Tognoni, segretario generale 
del Tribunale Permanente dei Popoli, Francesca 
Casafina, dottoranda in Storia dell’America Latina, 
Franco Ippolito e dal curatore del libro Andrea Mulas. 

I proventi delle vendite del libro andranno a 
sostenere le attività culturali della Fondazione Lelio 
e Lisli Basso.

LINDA BIMBI
Tanti piccoli fuochi inestinguibili
Scritti sull’America latina
e i diritti dei popoli

a cura di Andrea Mulas
prefazione di Adolfo Pérez Esquivel
postfazione di Franco Ippolito
400 pp.
25,00 euro
ISBN 978-88-97376-73-6



L’ACQUISIZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE 
DI JOSÉ RAMOS REGIDOR

Si è perfezionata nei giorni scorsi la donazione alla 
Fondazione Basso dell’archivio e della biblioteca di 
José Ramos Regidor, da parte della moglie signora 
Maria Paola Clarini. 

Il Fondo archivistico, che prenderà la denominazione 
di FONDO JOSÉ RAMOS REGIDOR, ha una 
consistenza di circa 11 metri lineari (circa 70 faldoni) 
e comprende corrispondenza, documentazione 
preparatoria per scritti e interventi, fotografie, 
agende e carte prodotte e raccolte da Regidor nel 
corso della sua attività tra gli inizi degli anni Settanta 
e la fine degli anni Novanta (con prevalenza di 
documentazione degli anni Ottanta). 

Il fondo si inserisce perfettamente nel patrimonio 
della Fondazione Basso, andando ad arricchire la 
sezione relativa al “dissenso ecclesiale”, alla teologia 
della liberazione, ai cristiani di sinistra, ai diritti umani 
in ambito internazionale. 

La raccolta bibliografica è composta da circa 
2.100 volumi e 500 riviste, su soggetti e temi che 
vanno a integrare il patrimonio librario già posseduto 
dalla Fondazione Basso e in particolare dalla Sezione 
internazionale. 

José Ramos Regidor, per gli amici soltanto “Pepe”, 
è stato protagonista in particolare di quel vasto 
movimento teologico, politico ed ecclesiale, passato 
alla storia come “Teologia della Liberazione”. Era 
nato in Spagna nel 1930, ma risiedeva da molto 
tempo in Italia. Era stato prete salesiano, attivo negli 
anni Sessanta all’Ateneo Salesiano di Roma, dove 
insegnava e dove faceva parte della stessa comunità di 

Giulio Girardi, Bruno Bellerate, Giancarlo Milanesi e 
Gerard Lutte. Insieme a loro, e ad altri, era impegnato 
nell’elaborazione e nel rinnovamento di una pedagogia 
che, sulla scia di don Bosco, fosse declinata sulle 
esigenze dei giovani delle periferie. Assieme a Giulio 
Girardi, nel 1969, Regidor fu espulso per divergenze 
ideologiche prima dall’Ateneo e poi dalla stessa 
Congregazione salesiana. Si era avvicinato intanto al 
mondo aclista che, in quegli anni, aveva maturato la 
decisione di rompere il rapporto organico con la Dc 
a favore della “scelta socialista”. Regidor collaborò 
per un breve periodo con l’Iref, l’Istituto di Ricerche 
Educative e Formative, che faceva riferimento alle 
Acli e che fu un intenso laboratorio di ricerca sul 
rapporto tra marxismo, cristianesimo e movimento 
operaio.

Fu poi tra i fondatori di Com, il settimanale 
collegato all’esperienza della nascente Comunità 
di base di San Paolo Fuori le Mura, sorta attorno 
alla figura dell’ex abate Giovanni Franzoni nel 1973. 
Dovette però occultare il più possibile la sua attività 
nella redazione perché i suoi trascorsi politico-
ecclesiali lo avevano reso particolarmente inviso 
sia al governo spagnolo, ancora segnato dal regime 
franchista, sia al Vaticano. Dal 1973 era poi iniziata 
anche la sua collaborazione con l’Idoc, il Centro 
internazionale di Documentazione e Comunicazione 
fondato a Roma nel 1965 e dedito alla raccolta di 
documenti internazionali e interconfessionali sullo 
sviluppo umano e religioso. All’Idoc conobbe Linda 
Bimbi che, al ritorno dal Brasile, era impegnata nella 
messa in circolazione di tutti i nuovi fermenti della 
religiosità popolare dell’America Latina.  Sempre 
nel 1973, dopo le esperienze del Cile (1971) e della 
Spagna (1972) era approdato poi anche in Italia il 
movimento dei “Cristiani per il socialismo”. 

Di libri, articoli e saggi - preziosissimi per leggere, 
comprendere e interpretare la temperie politica e 
religiosa del periodo postconciliare - Regidor ne ha 
scritti molti. Tra questi, vanno menzionati almeno 
“Gesù e il risveglio degli oppressi” (Mondadori, Milano 
1981), “La teologia della liberazione” (Datanews, 
1996), “Natura e giustizia (Emi, 2000).

Al lavoro intellettuale Regidor ha sempre 
accompagnato, nella discrezione e nell’umiltà che 



hanno caratterizzato tutta la sua vita, la militanza 
attiva, declinata su diversi versanti: dalla difesa 
delle leggi sul divorzio e l’aborto alle battaglie 
anticoncordatarie e contro l’Intesa Falcucci-Poletti 
sull’insegnamento della religione cattolica nelle 
scuole; dall’appassionata difesa della Teologia della 
Liberazione e dei suoi principali esponenti, caduti 
negli anni sotto le maglie della repressione operata 
dalle gerarchie vaticane (Leonardo Boff, Gustavo 
Gutierrez, Samuel Ruiz, Tissa Balasuryia, Raúl Vera 
López, per citare solo alcuni dei teologi e vescovi le cui 
ragioni nei suoi scritti e nelle sue conferenze Regidor 
sostenne, sia politicamente che teologicamente), alla 
vicinanza alla rivoluzione sandinista e a quella cubana, 
come a tutti i movimenti popolari dell’America 
Latina e del Sud del Mondo. Fino alla opposizione 
alla Prima ed alla Seconda Guerra del Golfo, nel 1991 
e nel 2003. Negli anni Novanta continuò a seguire 
tutte le diverse realtà ecclesiali di opposizione e di 
liberazione, da quelle “storiche” (come le Comunità 
di base) a quelle che stavano via via sorgendo (come 
il movimento internazionale Noi Siamo Chiesa).

L’acquisizione del fondo Regidor costituisce la 
riprova della perdurante vivacità e vitalità della 
Fondazione Basso e rappresenta un’importante 
alimentazione del suo patrimonio archivistico e 
librario. 

Di tanto occorre essere grati alla dott.ssa Nicoletta 
Valente della Memoria Srl e alla dott.ssa Simona 
Luciani, responsabile degli archivi della Fondazione 
Basso, che hanno promosso e formalizzato 
l’acquisizione e che realizzeranno congiuntamente i 
lavori di ordinamento e inventariazione informatizzata 
di tutto il materiale.

Il ringraziamento maggiore da parte della 
Fondazione, degli studiosi e di quanti potranno in 

futuro usufruire del lascito prezioso di José Ramos 
Regidor va rivolto alla signora Maria Paola Clarini 
che, oltre a volere la specifica destinazione del 
fondo, ha effettuato una erogazione liberale per 
l’ordinamento e l’inventariazione informatizzata 
del fondo archivistico e per la catalogazione della 
raccolta bibliografica, affidata al responsabile della 
Biblioteca, Maurizio Locusta.



LE RADICI DEL MALESSERE

[le parole di lelio]

In Italia alcuni fenomeni sembrano più 
accentuati che altrove; ma ci sono affinità di 
fondo fra quello che accade da noi e quello che 
accade negli altri Paesi. C’è una comune matrice.

 […..]
Oggi, trent’anni dopo la fine della seconda 

guerra mondiale, siamo già probabilmente 
nel pieno sviluppo di un terzo periodo di crisi 
storica di immense proporzioni. Il progresso 
tecnico si accelera, e con esso si accelerano 
anche i mutamenti nelle strutture sociali e nei 
rapporti di potere e gli equilibri si fan più precari. 
Elemento caratteristico della presente situazione 
mi sembra essere il passaggio dai capitalismi 
nazionali all’internazionalizzazione del capitale: 
ovunque le grandi società multinazionali tengono 
il campo, ognuna di esse più potente e più ricca 
della maggior parte degli Stati indipendenti, 
ognuna decisa a ricorrere a qualunque mezzo 
pur di conquistare o di mantenere sul mercato 
mondiale il dominio di determinati settori, i 
rifornimenti di materie prime, gli sbocchi ai 
propri prodotti, la penetrazione della propria 
rete di interessi.

Ciò comporta che i centri di decisione da cui 
dipende la nostra vita quotidiana si spostano 
sempre più lontano, fuori addirittura dai confini 
del Paese in cui viviamo, senza alcuna possibilità 
di interferire in queste decisioni che ci riguardano 
da vicino, e in tal guisa ciascuno di noi è sempre 
più ridotto a semplice rotellina di un meccanismo 
di portata mondiale che applica inesorabilmente 
le sue leggi e ci spoglia di qualsiasi possibilità 
di essere e sentirci padroni del nostro destino, 
del nostro futuro o, più semplicemente, del 
processo stesso di lavoro in cui siamo inseriti, 
privati di qualsiasi responsabilità e di qualunque 
autonomia, che non sia quella delle microscelte.

A questo potere oscuro, lontano, misterioso, 
kafkiano nel senso più pieno della parola, l’uomo 
contemporaneo reagisce o con la contestazione 

dell’autorità fino alla rabbiosa rivolta, o con la 
fuga e il rifiuto di questa società, o infine con 
l’accettazione conformistica della legge, con 
la rinuncia a ogni responsabilità, con il rifugio 
nell’egoismo più piatto, nel consumismo e nella 
ricerca a qualunque costo del successo e del 
benessere individuale. Ma ognuna di queste 
reazioni distrugge non solo il tessuto connettivo 
della società, il senso dei valori comunitari e 
della partecipazione cosciente e responsabile 
alla vita sociale, ma distrugge anche le ragioni 
più profonde della vita di ognuno, le radici stesse 
della personalità.

Il grande capitalismo di oggi, giunto alle 
dimensioni planetarie e spinto dalla logica 
dell’accumulazione, ha bisogno solo di pochi 
grandi tecnocrati, e, per il resto, di esecutori 
ubbidienti: non solo gli operai, ma gli scienziati 
stessi, devono essere al servizio dei suoi interessi. 
Esso maneggia capitali immensi e ha bisogno che 
la macchina del profitto funzioni alla perfezione, 
che ogni frizione sia evitata, ogni programma 
realizzato, ogni ostacolo abbattuto. Chi non 
accetta di essere schiavo di questo meccanismo 
sarà eliminato o emarginato, si tratti di individui 
o di popoli intieri. E chi accetta, o comunque chi 
è impotente a reagire adeguatamente, porterà 
con sé il senso permanente della frustrazione a 
cui è condannato.

Nello stesso tempo, così come nel periodo 
precedente erano entrate in scena nei Paesi 
avanzati le grandi masse operaie, oggi stanno 
entrando in scena i popoli fino a ieri coloniali: 
non più milioni, ma miliardi di uomini, che 
rivendicheranno sempre più una condizione 
umana di vita. Pretendere di regolare questi 
problemi - quello della conquista di una nuova 
dignità per i popoli del cosiddetto Terzo Mondo 
e della salvaguardia della propria umanità per 
i popoli del mondi sviluppato - con vecchie 
formule o con semplici equilibrismi parlamentari 



è un’ingenuità che rasenta la follia.
Il fascismo è la minaccia mortale per ogni 

popolo che non abbia il senso della responsabilità 
storica che gli incombe, perché è la forma più 
semplice di riduzione in schiavitù che la nuova 
società comporta. Naturalmente non si tratterà 
più del fascismo nelle vecchie forme, ma di 
forme autoritarie più consone al mondo di oggi; 
che possono essere dittature militari (come 
nell’America latina e in molti altri Paesi del 
mondo, anche nel nostro bacino mediterraneo), 
oppure possono nascondersi dietro un regime 
formalmente parlamentare in cui tuttavia l’uomo 
di oggi non può più trovare adeguata soddisfazione 
alle proprie esigenze di partecipazione.

La sola strada da battere per uscire dalla crisi 
contemporanea è il rifiuto di piegare ogni uomo 
alle esigenze del profitto, che è il motore di 
questa società, e lo sforzo di adeguare tutte le 
strutture sociali alle esigenze dell’uomo, di creare 
una società a misura umana, una società in cui 
gli uomini possano ritrovare il senso della vita, 
la coscienza della propria responsabilità, il gusto 
dei rapporti comunitari. Questo naturalmente 
implica, per me, una profonda trasformazione 
sociale, ma non siamo qui a dettare ricette per la 
cucina dell’avvenire, per usare una frase di Marx: 
vogliamo solo segnalare le radici lontane dei mali 
che ci affliggono e indicare il cammino che può 
portarci ad estirparle. I nuovi equilibri della città 
futura sorgeranno a poco a poco, a misura che 
avanzeremo lungo questo cammino. 

https://tinyurl.com/yb2ef25a
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